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I n una agricoltura in cui il processo
produttivo diventa sempre più
“market oriented” ed i mercati non

hanno più ampiezza locale, ma bensì in-
ternazionale, le imprese agricole devo-
no trovare gli strumenti per poter com-
petere e rimanere all’interno del siste-
ma. Per far questo non si può prescinde-
re da quelle che sono le tendenze che
oggi caratterizzano il sistema agro-ali-
mentare: la progressiva liberalizzazione
dei mercati e dell’ambiente economico;
lo sviluppo di nuove tecnologie; le no-
vità introdotte dalla Revisione di Medio
Termine della PAC.

Nell’implementazione di nuove tec-
nologie, nell’ammodernamento di mac-
chinari ed attrezzature, nell’acquisto di
strumenti e programmi informatici
aziendali, nell’introduzione di sistemi
di controllo e gestione della qualità e
della tracciabilità dei prodotti sembra
oggi di poter leggere la chiave del suc-
cesso delle moderne aziende agricole.
Non si tratta infatti soltanto di immobi-
lizzazione di capitali dai frutti incerti,
ma al contrario di una concreta possibi-
lità di accrescere la competitività delle
imprese e trovare nuovi sbocchi per i lo-
ro prodotti.

Appare allora importante anche ana-
lizzare quali sono gli strumenti che le
aziende possono utilizzare per sostenere
economicamente questo processo di
crescita e di sviluppo delle così dette
“nuove tecnologie”, un esempio tra tutti
è l’implementazione di sistemi di rin-
tracciabilità, di cui si sente sempre più
l’esigenza per dare ai consumatori mag-
giori rassicurazioni circa la sicurezza
lungo tutta la filiera. In particolare è in-
teressante definire quali sono gli stru-
menti legislativi che le istituzioni, a par-
tire dalla Comunità Europea, mettono a
disposizione degli imprenditori per svi-
luppare questi progetti, individuando
quali sono gli aiuti economici a cui le
aziende possono ricorrere. A tal propo-

sito va detto che la Comunità ha ritenu-
to necessario rivedere la vecchia impo-
stazione in materia di aiuti al settore
agricolo con la Comunicazione 2000/C
28/02 “Orientamenti comunitari per gli
aiuti di Stato nel settore agricolo”, e co-
me conseguenza anche il quadro norma-
tivo nazionale e regionale è cambiato
per adattarsi ai nuovi orientamenti. Di
particolare rilevanza è la situazione re-
gionale, in considerazione del fatto che
per il settore agricolo è stata confermata
l’esclusiva potestà legislativa regionale,
anche se in alcune materie strategiche e
strettamente correlate la Stato pone al-
cuni vincoli alle regioni, come ad esem-
pio in materia di tutela della concorren-
za, dell’ambiente e dell’ecosistema, del-

Nuove opportunità 
per l’azienda agricola, 
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L’organizzazione produttori Valle Padana della provincia di Rovigo ha introdotto
un sistema che permette di trasmettere agli operatori le informazioni

necessarie dal punto di vista gestionale e contabile. A fronte però di uno sforzo
economico non trascurabile
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la valorizzazione dei beni ambientale,
ecc.

Uno sguardo 
al settore orticolo

Nel caso specifico del settore orticolo
italiano, negli ultimi due tre anni le
aziende hanno risentito in maniera a
volte molto pesante di una situazione
sfavorevole in termini generali: il verifi-
carsi di gelate o il prolungarsi di condi-
zioni siccitose anomale e ravvicinate
hanno infatti duramente colpito alcune
regioni, danneggiando in maniera irre-
parabile molte produzioni, con conse-
guente aumento dei prezzi al consumo,
ulteriormente accresciutisi poi in ma-
niera non sempre trasparente durante la
fase di transizione dalla vecchia moneta
alla moneta unica europea, mentre in re-
lazione agli acquisti l’andamento del
mercato ha manifestato un trend decre-
scente, con un calo di prodotti freschi
che ha raggiunto circa il 14% rispetto
alla fine degli anni ‘90. A fronte di tali
condizioni, la situazione dei prodotti
surgelati o dei prodotti freschi inscatola-
ti è risultata più incoraggiante: in parti-
colare il mercato dei prodotti di IV gam-
ma negli ultimi anni sta affrontando un
positivo trend di crescita anche nel no-
stro Paese (figura 1). Esso conta infatti
di prodotti ad elevato contenuto di servi-
zi, in grado di soddisfare le esigenze di
un consumatore sempre meno attratto
da alimenti che richiedano lunghi tempi
di preparazione, e per questo in grado di
coinvolgere nell’acquisto anche gli
esponenti delle fasce d’età più giovani.
La tipologia e la natura del prodotto
comportano però la necessità di rispet-
tare parametri qualitativi di elevato li-
vello, sia in fase di produzione che in
tutte le altre fasi del processo, dalla la-
vorazione alla commercializzazione,
con la conseguente adozione di standard
produttivi comuni a tutti i componenti la
filiera produttiva. 

Le soluzioni tecnologiche disponibili
sul mercato sono oggi in grado di age-
volare l’azienda in molte fasi del siste-
ma nel suo complesso, ma solamente
una revisione ed un adeguamento globa-
li del processo di produzione possono
tradursi nella realizzazione di una solu-
zione efficiente, quale può essere ad
esempio l’avvio di un Sistema Informa-

La rintracciabilità: 
uno strumento di informazione 

Dal 1° gennaio 2005 dovrebbero entrare in vigore le disposizioni del Reg. CE n.
178/2002, che prevedono l’obbligo di poter “ricostruire e seguire il percorso di un
alimento, di un mangime, di un animale destinato alla produzione alimentare… at-
traverso tutte le fasi della produzione, della trasformazione e della distribuzione”.
Rintracciare significa dunque ricostruire la storia di un prodotto dalle materie pri-
me al prodotto finito e viceversa, è una tecnica di raccolta e gestione di dati per
produrre e diffondere informazioni. È evidente come questa innovazione di natura
tecnico-organizzativa diventi di fondamentale importanza per tutte le aziende che
operano all’interno del sistema agroalimentare. La rintracciabilità è uno strumento
di qualità e di sicurezza alimentare che persegue un obiettivo prioritario: dare tra-
sparenza alle relazioni tra sistema produttivo e consumatore. In questo modo è
possibile: informare il consumatore sull’origine del prodotto e sul processo pro-
duttivo; dare una garanzia in più al consumatore circa l’affidabilità delle informa-
zioni indicate sul prodotto in vendita.

Si tratta di una tecnica complessa che richiede una perfetta conoscenza degli
anelli della catena dell’offerta, la produzione, la trasformazione e la distribuzione,
nonché conoscenze sulle tecnologie dell’informazione per la gestione di flussi dei
informazione lungo tutta la filiera.

I vantaggi ottenibili con questo metodo sono indubbi non solo per il cliente fina-
le, ma anche per il produttore: è una strategia di differenziazione; è un metodo di
promozione dell’immagine aziendale.

Affinché le informazioni possano circolare con rapidità lungo tutto la filiera, è
anche importante predisporre delle procedure standardizzate e possibilmente
informatizzate. Questo comporta il ricorso all’outsourcing, alla consulenza ester-
na, per l’implementazione del software da utilizzare. Ma la spesa che le aziende
devono sostenere, a fronte degli innegabili vantaggi di questa nuova tecnologia
dell’informazione, sono piuttosto elevati. Se si tiene in considerazione il sostegno
da parte delle istituzioni, in particolare i PSR (Piani di Sviluppo Rurale) già preve-
dono dei finanziamenti, gli oneri che gravano sulle imprese risultano comunque
più contenuti.

L’Emilia Romagna, che già l’anno scorso aveva dato l’avvio ad un progetto di fi-
nanziamento delle PMI per implementare la rintracciabilità delle produzioni ali-
mentari stanziando 15 milioni di euro, ha previsto per il 2004 nuovi finanziamenti
per tutte le imprese che si impegnino a realizzare dei sistemi di gestione della qua-
lità secondo le norme UNI EN ISO 9000 e di gestione ambientale EMAS, nonché
di rintracciabilità “interaziendale” secondo la norma UNI 11020 come integrazione
al sistema di qualità. Si tratta di interventi molto importanti e di notevole entità, in-
fatti i contributi sono erogati nella misura del 40% della spesa ammissibile fino ad
un massimo superiore a 50 mila euro per la realizzazione del sistema di certifica-
zione di rintracciabilità, che supera i 70 mila euro nel caso in cui il progetto azien-
dale comprenda anche il sistema di gestione ambientale EMAS.

Anche in Veneto il PSR prevede (tabella 1), per le imprese agricole ed agroali-
mentari, il finanziamento per l’introduzione e la certificazione di sistemi per la ge-
stione e l’assicurazione della qualità, a cui si aggiungono poi altre forme di finan-
ziamento per la formazione.

M.B. - M.M. - G.O.

Tab. 1 - Misure di finanziamento previste dall’articolo 13 del Piano di Sviluppo Rurale della regione
Veneto.

Tipo di certificazione Norma

Sistemi di qualità UNI EN ISO 9000 - Vision 2000

Sistemi di gestione ambientale UNI EN ISO 14000 - EMAS

Sistemi di gestione per l’autocontrollo igienico (HACCP) Dir. 93/43/CEE

Rintracciabilità di filiera UNI 10939

Rintracciabilità “interaziendale” UNI 11020

Responsabilità sociale SA 8000
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tivo Aziendale (Sartori e Bertocco,
2003), ossia di un sistema aziendale in
grado di gestire le informazioni neces-
sarie alla pianificazione degli interventi
colturali (gestione interna delle infor-
mazioni) (Werner, 2003) e di mettere a
disposizione degli utenti esterni le infor-
mazioni necessarie per ricostruire la
storia del prodotto (Mazzetto e Lando-
nio, 1999)

Un caso reale nel Polesine

Il duplice obiettivo di implementare
in azienda un accurato sistema di gestio-
ne, mirato all’individuazione delle fasi
critiche del processo di produzione ed al
loro miglioramento mediante la razio-
nalizzazione delle singole pratiche col-
turali, ed alla costituzione di una solida
struttura gestionale su cui implementare
un sistema di tracciabilità, è stato ana-
lizzato presso l’Organizzazione di Pro-
duttori Valle Padana, con sede a Taglio
di Po’, in provincia di Rovigo, specia-
lizzata nella produzione di ortaggi da
foglia per la IV gamma.

L’Organizzazione, nata dall’adesione
delle aziende agricole del gruppo Bo-
scolo Sesillo, già specializzate nella
produzione di ortaggi da foglia destinati
al mercato dei prodotti di IV gamma, ed
alcune aziende agricole presenti sul ter-
ritorio nazionale dedite alla coltivazione
di colture orticole, è stata costituita nel
2004 con l’intento di coordinare la com-
mercializzazione del prodotto delle sin-
gole aziende agricole conferenti, quasi
interamente destinato alla trasformazio-
ne per il mercato di IV gamma. 

L’Organizzazione Valle Padana pro-
duce ortaggi, con particolare riferimen-
to, tra i prodotti a cespo, al radicchio
rosso di Chioggia (Cicorium Intybus,
var. silvestre) ed a varie specie di insala-
ta (es.: Lactuca sativa, var. longifolia e
crispa), mentre tra le specie di prodotto
a foglia, rivestono un ruolo di primaria
importanza ad esempio la rucola selvati-
ca (Diplotaxis muralis) e la valeriana
(Valerianella locusta), i quali vengono
conferiti interamente via camion princi-
palmente all’industria di trasformazione
inglese. Eseguite la lavorazione e la tra-
sformazione del prodotto, questo viene
quindi venduto attraverso la grande di-
stribuzione sul mercato inglese (TE-
SCO, Marks and Spencer, ecc.). 

La scelta di orientarsi esclusivamen-
te ai prodotti di IV gamma e di conferi-
re il prodotto sul mercato inglese,
estremamente esigente in termini qua-
litativi e di sicurezza alimentare, si so-
no accompagnate fin dall’inizio alla
necessità per l’azienda di interpretare
la realizzazione di uno standard quali-
tativo di elevato livello non come pun-
to di arrivo ma come presupposto basi-
lare. La qualità del prodotto è stata in-
terpretata infatti come un punto cardine
della politica adottata dall’Organizza-
zione, la quale conta a breve di poter

conferire parte del prodotto fresco alla
nascente Buonumore s.n.c., società di
trasformazione per prodotto a foglia di
IV gamma con sede a Taglio di Po’
(Rovigo), che conta di uno tra i più
grandi e tecnologicamente evoluti cen-
tri di trasformazione presenti sul terri-
torio nazionale, al fine di poter immet-
tere una quota di prodotto trasformato
anche sul mercato italiano, mantenen-
do i medesimi standard qualitativi, pur
essendo quest’ultimo meno esigente in
termini qualitativi rispetto a quello in-
glese. 

La qualità secondo la nuova Pac
Con l’accordo sulla Revisione di Medio Termine (RMT) della PAC, sottoscritto

nel giugno del 2003, la politica comunitaria punta sempre più a promuovere un’a-
gricoltura competitiva e multifunzionale, in grado di muoversi all’interno di un si-
stema globalmente integrato.

La “qualità” è diventata la scelta prioritaria della politica comunitaria, e questo è
evidenziato dalla costituzione di una riserva del 10% sul gettito generato dal pri-
mo pilastro da destinare alle produzioni di qualità. La qualità diventa il fulcro di tut-
to il sistema in quanto il consumatore per primo richiede prodotti di qualità, mag-
giore sicurezza alimentare, più controlli e soprattutto informazione. Allo stesso
modo anche la Grande Distribuzione Organizzate si è fatta più esigente e richie-
de ai propri fornitori il rispetto di elevati standard qualitativi, il possesso della cer-
tificazione, la capacità dell’impresa di soddisfare nei tempi e nei modi le richieste
di prodotto. Appare quindi evidente che non solo l’impresa di trasformazione, ma
anche l’azienda agricola deve essere in grado di rispondere con efficienza a que-
ste richieste se vuole rimanere competitiva sul mercato, soprattutto in virtù del fat-
to che la GDO sta diventando sempre più importante come canale distributivo per
tutti i prodotti ed in particolare per quelli agro-alimentari, basti pensare ad esem-
pio che ha superato il 40% in valore e raggiunto il 35% in quantità delle vendite di
prodotti ortofrutticoli.

Per questa ragione le istituzioni cercano di venire incontro alle esigenze delle
imprese, sostenendole con degli specifici aiuti che possono effettivamente favori-
re i processi di implementazione di nuove tecnologie, ammodernamento e intro-
duzione di sistemi di qualità.

In particolare a seguito della RMT è stata rivista l’impostazione generale in ma-
teria di aiuti al settore agricolo e sono stati ridefiniti gli strumenti per il finanzia-
mento delle imprese a livello di singoli stati membri. Tra gli interventi di maggiore
interesse c’è sicuramente l’adozione di un sistema di programmazione nuovo che
prevede di inglobare tutte le misure, comprese quelle agro-ambientali, all’interno
dei PSR. A livello regionale, il Veneto cerca di dare applicazione alla nuova politi-
ca comunitaria con una legge, quella del 12 dicembre 2003 n. 40, che introduce
importanti elementi novità per la politica strutturale dell’agricoltura, nonostante
molti strumenti a sostegno dell’agricoltura fossero già previsti dal PSR.

Il nuovo modello di politica agricola presenta degli obiettivi molto ampi che van-
no dai più tradizionali quali: ammodernamento delle strutture produttive; imple-
mentazione di nuove tecnologie; qualità dei prodotti. Altri più moderni, quali: pro-
mozione di un’agricoltura multifunzionale ed ecocompatibile; implementazione di
sistemi di rintracciabilità e tracciabilità; aggiornamento professionale in materia di
sicurezza alimentare.

Va segnalato come a sostegno della politica di sicurezza alimentare e della
qualità delle produzioni molte regioni si siano già attivate da tempo, in particolare
in Veneto sono state formulate diverse proposte relative all’applicazione delle L.R.
5/2000 e 13/2001 sulla valorizzazione, l’etichettatura facoltativa ed i sistemi di rin-
tracciabilità delle carne bovine e nell’azione di informazione dei consumatori, a cui
si aggiungono gli sforzi per promuovere la diffusione del marchio regionale di qua-
lità, L.R. 12/2001.

M.B. - M.M. - G.O.
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L’adozione 
dei disciplinari interni

Tale strategia si è tradotta in pratica
nell’adozione di disciplinari di produ-
zione interni basati fondamentalmente
su tre requisiti: rispetto delle indica-
zioni e delle richieste dell’industria di
trasformazione; integrazione dell’atti-
vità di produzione con il monitoraggio
continuo delle singole fasi ed opera-
zioni attuate, al fine di razionalizzare e
migliorare gli interventi messi in atto;
perseguimento della qualità del pro-
dotto e contenimento dell’impatto sul-
l’ambiente dell’attività produttiva.

La loro realizzazione ha comportato,
a fronte dell’investimento sostenuto in
termini di capitali e risorse umane,
l’ottenimento della certificazione EU-
REPGAP ver. 2004 e, prima azienda
italiana, il riconoscimento Tesco Natu-
re Choice ver. 2004. 

Il perseguimento di tali obiettivi si è
basato sull’introduzione di un detta-
gliato sistema di gestione, interpretato

come il requisito essenziale per la co-
noscenza accurata delle singole fasi
del processo di produzione e la conse-
guente pianificazione delle azioni cor-
rettive, oltre che come elemento fonda-
mentale per la tracciabilità del prodot-
to. In particolare, la necessità di rispet-
tare le disposizioni previste dal Rego-
lamento Europeo 178/2002 in merito
di tracciabilità è stato integrato con l’a-
dozione di misure facoltative in accor-
do con la norma UNI 10939:2001. 

Il sistema di gestione implementato
dall’Organizzazione di Produttori Val-
le Padana (figura 2), su cui è stato poi
sviluppato il sistema di tracciabilità
del prodotto, è attualmente il risultato
dell’integrazione di documenti redatti
dall’azienda in formato cartaceo e del-
l’impiego del software dedicato Agri-
Gest, di Gesag (Piove di Sacco, Pado-
va), per la redazione dei quaderni di
campagna e la gestione della tracciabi-
lità.

In particolare, tale sistema si basa
fondamentalmente sull’identificazione

univoca dell’unità di produzione
aziendale, spesso non coincidente con
il singolo appezzamento a causa della
numerosità di cicli colturali realizzati e
delle differenti varietà coltivate sul
medesimo appezzamento per esigenze
di mercato (figura 3). Essa è stata quin-
di intesa come “lotto aziendale di pro-
duzione”, ossia come unità di superfi-
cie omogenea di produzione, effettiva-
mente coltivata durante un intervallo
temporale definito, di cui vengono re-
gistrati tutti gli interventi colturali
messi in atto durante il ciclo colturale e
per il quale si recuperano sistematica-
mente le informazioni necessarie a ca-
ratterizzare le singole fasi del proces-
so, dalla fase campo al momento del
conferimento all’acquirente. 

Il monitoraggio 
dei punti critici

Tali informazioni, opportunamente
registrate ed archiviate in maniera uni-

Figura 2 - Sistema di gestione implementato presso l’Organizzazione di Produttori Valle Padana, su cui poi l’azienda ha sviluppato il sistema di tracciabi-
lità del prodotto, e relative figure coinvolte.
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voca su supporto informatico, riguar-
dano quindi non solo i dati necessari
alla costruzione della storia del prodot-
to ma anche il monitoraggio dei punti
critici del processo di produzione, in
accordo con le esigenze gestionali del-
l’Organizzazione e la valutazione del
rischio eseguita e concordata con l’in-
dustria di trasformazione, ai fini del ri-
spetto dei requisiti basilari di sicurezza
e qualità, riassumibili nei seguenti
aspetti:

- impiego di semente: il seme viene
ottenuto mediante la coltivazione di al-
cune parcelle appositamente destinate
alla propagazione del materiale da se-
mina in alcune aziende dell’Organizza-
zione (figura 4), con particolare riguar-
do alla purezza della semente ed alle
esigenze del mercato, soprattutto per
quanto riguarda l’abbinamento di va-
rietà in grado di soddisfare totalmente il
consumatore (prodotto da faglia con co-
lori differenti, sapori diversi, ecc.);

- impiego di fertilizzanti: nel caso dei
fertilizzanti, l’Organizzazione fa ricorso
a prodotti compostati di natura vegetale
acquistati sul mercato, dei quali vengo-
no acquisite le informazioni certificate
dalle ditte fornitrici relative alla compo-
sizione, al titolo di nutrienti ed all’as-
senza di carica patogena. In relazione a
quest’ultimo aspetto l’Organizzazione
si fa carico di determinare periodica-
mente la carica batterica (es.: E. Coli,
Salmonella) del substrato prima della
distribuzione in campo;

- impiego di fitofarmaci: nell’impie-
go di fitofarmaci gli elementi di fonda-
mentale importanza sono rappresentati
dal periodo di carenza del prodotto e dal
residuo massimo consentito dalla legi-
slazione europea, comprese le eventuali
restrizioni nazionali imposte dal paese
di destinazione. A tale scopo l’Organiz-
zazione attua un’azione di controllo
preventiva sull’impiego dei prodotti in
accordo con l’industria di trasformazio-
ne, ed un’azione di monitoraggio inter-
na in fase di produzione: nel primo caso,
l’impiego dei singoli fitofarmaci viene
concordato con il destinatario del pro-
dotto, il quale, ricevuta la lista di pro-
dotti registrati potenzialmente utilizza-
bili sulle singole colture, si riserva di
escluderne alcuni sulla base dei dati in
possesso relativi alla dinamica dei resi-
dui sul prodotto raccolto. Concordati i
prodotti potenzialmente utilizzabili sul-

le diverse colture, l’Organizzazione si fa
quindi carico delle verifiche e tarature
delle attrezzature utilizzate per la distri-
buzione, i cui registri sono quindi mes-
sia disposizione del cliente, e dell’ese-
cuzione di periodiche analisi multiresi-
duali sul prodotto raccolto;

- impiego di acqua di irrigazione: la
gestione dell’acqua irrigua viene con-

dotta sulla base della necessità di ri-
spettare i limiti stabiliti in accordo con
il cliente finale e nel tentativo di perse-
guire la qualità del prodotto, con inter-
venti applicativi e di monitoraggio dif-
ferenti a seconda di: a) il tipo di coltu-
ra: l’irrigazione di una specie a cespo
chiuso, come possono essere alcune
varietà di radicchio, comporta meno ri-

Figura 3 - Differenti lotti di produzione all’interno dello stesso appezzamento.

Figura 4 - Parcella destinata alla selezione varietale operata dall’Organizzazione.
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schi per il prodotto finale di altre a ce-
spo parzialmente aperto o a foglia lar-
ga; b) il tipo di intervento: l’irrigazio-
ne per aspersione può infatti imbratta-
re o contaminare maggiormente il pro-
dotto rispetto ad esempio alla sub-irri-
gazione, soprattutto in prossimità della
raccolta; c) il tipo di fonte di approv-
vigionamento: nel caso in cui l’acqua
venga prelevata direttamente dalla fal-
da il rischio di contaminazioni è infe-
riore rispetto al caso in cui si impieghi
dell’acqua derivata da un corso d’ac-
qua superficiale; d) informazioni sul-
la fonte di approvvigionamento: gene-
ralmente per le fonti di approvvigiona-

mento di cui si disponga di dati storici
consolidati relativi alla qualità dell’ac-
qua le analisi di controllo vengono
condotte con cadenza semestrale, men-
tre nel caso di fonti nuove o di cui si
abbiano poche informazioni le analisi
vengono ripetute con frequenza mag-
giore, fino ad arrivare ad una cadenza
mensile nel caso in cui si vogliano re-
perire dei dati attendibili su cui poi ba-
sare la frequenza dei controlli;

- mantenimento della catena del
freddo: la refrigerazione immediata
del prodotto in post-raccolta rappre-
senta un nodo essenziale nel post-rac-
colta in quanto l’interruzione anche

momentanea della refrigerazione può
causare una perdita della qualità del
prodotto a livello di consistenza e di
consistenza, oltre ad innescare proces-
si di deterioramento o di mancato con-
trollo della carica microbica presente
sul prodotto fresco. Per tali motivi, il
prodotto raccolto viene portato ad una
temperatura di 5 °C in massimo 4 ore,
per poi essere mantenuto ad una tem-
peratura inferiore a 4 °C in tutte le al-
tre fasi del processo, attraverso gli ap-
positi impianti di refrigerazione, di ti-
po vacuum o ad aria forzata installati
in ciascuna azienda del gruppo. Al fine
di poter monitorare poi l’andamento

Come già evidenziato, l’approvazione
della RMT della PAC ha sottolinea ancor
più come, rispetto al passato, l’Europa
punti a promuovere un’agricoltura com-
petitiva e multifunzionale, rendendo ne-
cessaria la revisione dell’impostazione
degli aiuti comunitari al settore agricolo.
Tale revisione rientra nel più ampio pro-
getto, partito già nel 1998, della “Nuova
Programmazione” per la razionalizzazio-
ne delle politiche economiche.

La Regione Veneto ha previsto di at-
tuare una serie cospicua di iniziative per
l’anno in corso, quali:

1 - finanziamento di azioni di ristruttu-
razione ed ampliamento degli impianti
delle aziende agricole;

2 - implementazione di nuove azioni,
dirette ed indirette, per il controllo e la vi-
gilanza delle produzioni agricole di qua-
lità;

3 - azioni volte a promuovere le pro-
duzioni di qualità sia sui mercati nazio-
nale che esteri;

4 - attività di informazione, comunica-
zione ed educazione dei consumatori,
prevedendo anche programmi didattici
integrativi;

5 - implementazione di sistemi di cer-
tificazione della qualità, volti ad accre-
scere lo sviluppo delle imprese agricole
ed agroalimetari.

Si tratta di obiettivi evidentemente
molto ampi a cui la Regione ha fatto cor-
rispondere anche un elevato numero di
strumenti legislativi, in parte già esisten-
ti, in parte nuovi ed in parte riadattati al-
la realtà delineatasi di recente, che sono
stati raccolti nelle “Nuove norme per gli
interventi in agricoltura”, L.R. 12 dicem-
bre 2003.

Le modifiche più importanti rispetto al
passato sono rappresentate da una par-
te dallo snellimento e semplificazione
dei criteri di erogazione degli aiuti, dal-
l’altra dal maggiore controllo in materia
di compatibilità delle richieste avanzate
dalle imprese con la politica comunitaria
in materia di aiuti al settore agricolo e
con la politica dei mercati.

Le aziende che hanno le potenzialità
per trovare sbocchi e competere in mo-
do efficiente sui mercati, nazionale ed
internazionale, e che quindi intendono
investire nella loro attività per renderla
sempre più remunerativa, possono tro-
vare negli articoli di questa legge gli
strumenti per realizzare nuovi progetti.
In particolare sono state previste delle
forme di aiuto finanziario (es. fondo di ro-
tazione) che possono venire incontro al-
le esigenze di queste imprese che vo-
gliono investire nella qualità e nelle nuo-
ve tecnologie per rispondere sempre più
ai requisiti essenziali domandati non so-
lo dal mercato ma anche e soprattutto
dai consumatori, quali tutela ambientale,
sicurezza igienico-sanitaria degli ali-
menti, benessere animale, implementa-
zione di tecniche a basso impatto am-
bientale (tabella 2).

Tra le categorie di aiuto introdotte con
questa legge regionale è possibile indi-
viduare gli strumenti più idonei (tabella
3) ai quali possono fare ricorso le impre-
se che puntano a raggiungere obiettivi
quali l’ammodernamento dell’azienda,
dei sistemi produttivi e delle strutture,
implementando nuove tecnologie, ed il
continuo miglioramento della qualità di
processo e di prodotto.

Va sottolineato come il testo della leg-

ge abbia già subito delle modifiche posi-
tive nel corso dell’anno 2004, per ade-
guare la legge regionale alle nuove di-
sposizioni comunitarie (reg. CE 1/2004),
che si concretizzano in un alleggerimen-
to delle pratiche, dato che viene consen-
tito di concedere gli aiuti a piccole e me-
die imprese esentando gli stati membri
dall’obbligo di notificare preventivamen-
te la richiesta alla Commissione (tabella
4).

Per la parte di aiuti finanziari esentati
dall’obbligo di notifica, va poi evidenzia-
to che la dotazione finanziaria disponibi-
le annuale ammonta a 12.000.00 euro.

Certamente le azioni intraprese dalla
Comunità Europea ed i cambiamenti in
atto nel sistema agricolo ed agro-ali-
mentare, in particolare l’affermarsi del
concetto di agricoltura multifunzionale
ed integrata all’interno di una panorama
molto più ampio e globale, favoriranno i
processi di sviluppo delle aziende del
settore, fornendo loro gli strumenti per
competere sui mercati internazionali, ri-
tagliandosi spazi sempre maggiori e tro-
vando interessanti sbocchi. Lo sforzo le-
gislativo compiuto a livello comunitario e
di riflesso a livello nazionale, ma soprat-
tutto regionale, con la legge 40/2003
rappresenta una conferma delle inten-
zioni da parte delle istituzioni di sostene-
re la crescita di aziende competitive, an-
che se questo costituisce per il momen-
to il punto di partenza, auspicando nel
futuro un potenziamento delle risorse
destinate allo scopo di aiutare in modo
ancor più concreto i progetti di sviluppo
tecnologico delle imprese agricole e
agroalimentari.

M.B. - M.M. - G.O.

Il caso specifico della Regione Veneto: 
gli aiuti alle aziende
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della temperatura anche in fase di tra-
sporto ed arrivare con una buona accu-
ratezza alla costruzione della curva ter-
mica delle fasi in oggetto, vengono po-
sizionati all’interno delle cassette dei
sensori termici in gradi di rilevare e re-
gistrare la temperatura interna alla
massa del prodotto ad intervalli regola-
ri di 5 minuti;

- contaminazione da corpi estranei:
uno dei requisiti essenziali del prodotto
destinato alla trasformazione per la IV
gamma è l’assenza di corpi estranei, sia
intrinseci (insetti, piccole zolle di terra,
parti di infestanti), per i quali è fonda-
mentale l’intervento dell’operatore in
fase di raccolta e la pulizia dei locali di
stoccaggio temporaneo, che estrinseci
(es. pezzi di vetro, pezzetti di plastica,
mozziconi di matite, coltelli, bottoni,
ecc.), con particolare attenzione per i

corpi estranei che non essendo di natu-
ra metallica non vengono individuati
dai metaldetector installati nelle linee
di lavorazione del prodotto o che risul-
tano difficilmente eliminabili con il la-
vaggio della massa di prodotto fresco.
Di conseguenza, l’Organizzazione ha
avviato una procedura interna per l’i-
dentificazione di eventuali contamina-
zioni del prodotto raccolto o sottoposto
ad una prima manipolazione (prepara-
zione cassette, confezionamento delle
“pedane”), la quale si basa, mediante
compilazione di una “scheda di con-
trollo giornaliero”, sulla verifica dello
stato d’integrità delle in vetro o plasti-
ca rigida che sono presenti nei mezzi
usati in campo o nei locali in cui il pro-
dotto subisce una prima manipolazio-
ne, la cui rottura potrebbe essere causa
di contaminazione del prodotto.

Un codice che segue 
il prodotto

Il flusso di informazioni interne al-
l’Organizzazione e relative alle singo-
le operazioni colturali messe in atto
nei vari lotti di produzione si basa sul-
l’impiego di codici identificativi uni-
voci, ognuno dei quali riferito ad un
singolo lotto produttivo presente nel
database aziendale, così da consentire
l’individuazione pressoché istantanea
dell’azienda e della parte di azienda
interessate (coordinate geografiche,
nome dell’appezzamento ed eventual-
mente dell’azienda, numero di lotto) e
delle relative informazioni ad essa
collegate.

In particolare, a ciascun operatore
viene assegnata giornalmente una
“scheda ordine-intervento” in forma-
to cartaceo, nella quale vengono indi-
cati: l’operazione che deve essere ese-
guita in un lotto specifico (es.: semina;
trattamento con fitofarmaco; ecc.);
l’attrezzatura da utilizzare (es.: barra
irroratrice abbinata a trattrice, entram-
be munite di codice identificativo
aziendale); il prodotto da utilizzare
(es.: semente; fitofarmaco); le moda-
lità di esecuzione (es.: dose; tempo di
intervento) che l’operatore dovrà se-
guire in fase operativa.

Ultimato l’intervento in campo, l’o-
peratore provvede a compilare la parte
restante della scheda, in cui registra le
ore di lavoro, i prodotti esattamente
distribuiti, i mezzi utilizzati, le even-
tuali problematiche riscontrate ed il

Tab. 2 - Principali tematiche per le quali sono previsti degli aiuti alle imprese agricole.

Tematica Tipologia di aiuto

Sviluppo del sistema produttivo
aiuti agli investimenti aziendali, alle imprese di trasformazione e
commercializzazione, alla ricomposizione fondiaria, alla diversifi-
cazione, allo sviluppo della zootecnia

Tutela dell’ambiente e del territorio
aiuti per l’adozione di particolari pratiche agricole a basso impatto,
per l’uso di determinate cultivar, per la conservazione del paesag-
gio, per il recupero di fabbricati rurali tradizionali ed altro ancora

Tutela del consumatore aiuti a sostegno dell’implementazione di sistemi di qualità azien-
dale e dei sistemi di rintracciabilità

Formazione per la sicurezza azioni rivolte a formare ed aggiornare in materia di sicurezza ali-
mentare come previsto dal reg. CE 178/2002

Politiche per i giovani contributi ai giovani per il primo insediamento

Politica della concorrenza riconoscimento delle organizzazioni di produttori e i relativi aiuti

Politica di credito
tradizionali strumenti finanziari quali il credito a breve, i consorzi
garanzia fidi, nonché altri innovativi quali il finanziamento di pro-
gramma ed altro ancora

Promozione della pluralità
agevolazioni alle imprese che intendono attuare programmi di si-
stemazione e manutenzione del terreno, nonché la tutela dei pro-
dotti tipici di montagna

Azioni congiunturali aiuti per la ristrutturazione di aziende, agricole, di trasformazione
e di commercializzazione, ed indennizzi per fitopatie ed epizoozie

Tab. 3 - Strumenti finanziari disponibili per le imprese (L.R. 40 del 12 dicembre 2003). 

Tipologia di aiuto Riferimento

Titolo VI - Aiuti agli investimenti Art. 17 - Aiuti agli investimenti
Art. 21 - Aiuti per la formazione e l’aggiornamento professio-

nale in materia di sicurezza alimentare
Art. 24 - Aiuti agli investimenti nel settore della trasformazio-

ne e della commercializzazione dei prodotti agricoli

Titolo XII - Aiuti per promuovere 
la produzione e la commercializzazione 
di prodotti agricoli di qualità

Art. 50 - Sostegno alla certificazione dei sistemi aziendali di
qualità

Art. 51 - Promozione dei sistemi di rintracciabilità

Titolo XIV - Altri strumenti di inter-
vento finanziario Art. 58 - Fondo di rotazione per l’innovazione tecnologica

Tab. 4 - Modifiche legislative e relativi
riferimenti normativi.

Misura Riferimento
legislativo

Investimenti in aziende agricole Art. 17

Formazione e l’aggiornamento
professionale in materia di si-
curezza alimentare

Art. 21

Investimenti nel settore della tra-
sformazione e della commercia-
lizzazione dei prodotti agricoli

Art. 24

Primo insediamento giovani Art. 30

Certificazione dei sistemi 
di qualità Art. 50

Promozione della rintracciabilità Art. 51

Altre misure Artt. 29, 38, 39,
48, 63



36 COLTURE PROTETTE – N. 12 – 2004

ORTICOLTURA

proprio identificativo. Le informazio-
ni così raccolte vengono quindi inseri-
te giornalmente dal responsabile nel
software di gestione ed abbinate al lot-
to di produzione corrispondente, po-
tendo poi essere richiamate e visualiz-
zate in ogni momento all’interno del
database informatico aziendale attra-
verso il codice identificativo del lotto.

Al termine del ciclo colturale, du-
rante la raccolta il prodotto viene di-
sposto in cassette (figura 5) che an-
dranno a formare l’unità di prodotto
raccolto, omogenea in termini di va-
rietà e quindi di interventi colturali su-
biti: a ciascuna cassetta componente
l’unità viene assegnato già in campo
un “codice identificativo di raccolta”,
che richiama il numero di lotto, la va-
rietà coltivata, l’epoca di raccolta e il
nome dell’azienda.

Tale codice segue quindi il prodotto
dal campo al deposito di stoccaggio
momentaneo, mentre alle informazio-
ni già raccolte si aggiungono quelle ri-
levate durante la raccolta mediante le
“schede di rilevazione e verifica”, con
le quali il responsabile verifica la cor-
retta esecuzione della manipolazione
del prodotto ed il suo stato, oltre alle
condizioni dell’ambiente in cui le ope-
razioni vengono eseguite (es.: rottura
di oggetto in vetro; perdita di lubrifi-
canti o combustibili da parte dalle trat-

trici in campo), in maniera da poter
isolare tempestivamente la parte di
una partita contaminata o presentante
delle eventuali problematiche. Al mo-
mento della spedizione del prodotto,
infine, viene redatto un “documento

di partita” in cui vengono elencate le
singole unità di prodotto presenti e la
loro provenienza (azienda, zona del-
l’azienda, appezzamento, lotto), co-
sicché il prodotto finale che l’azienda
conferisce al cliente è dato anche dal-
le informazioni (figura 6), le quali
hanno un’importanza non inferiore al-
la coltura. 

Infine, durante il trasporto vengono
registrati i dati relativi all’andamento
della temperatura all’interno della cel-
la frigorifera del camion.

Il sistema così implementato è quin-
di sottoposto alle periodiche verifiche
interne dei responsabili dell’Organiz-
zazione ed al controllo degli ispettori
esterni dell’industria di trasformazio-
ne e della grande distribuzione orga-
nizzata che acquisita il prodotto tra-
sformato.

Il peso dei costi indiretti

Nel complesso, il sistema imple-
mentato permette di trasmettere in
maniera univoca e chiara agli operato-
ri le informazioni necessarie per l’ese-
cuzione delle singole operazioni col-
turali, e allo stesso tempo di reperire,

Figura 6 - Prodotto finale conferito ai clienti da parte dell’Organizzazione: al materiale vegetale desti-
nato alla trasformazione si aggiungono le informazioni su quest’ultimo, direttamente riportate nel do-
cumento o custodite nel database aziendale, le quali rappresentano un elemento di cruciale importan-
za, tanto da poter essere considerate parte integrante del prodotto uscente dal processo di produzione.

Figura 5 - Cassetta di prodotto raccolto e preparato per l’allestimento della “pedana” e la successiva
spedizione al centro di trasformazione.
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durante ciascuna fase del processo di
produzione, tutte le informazioni ne-
cessarie dal punto di vista gestionale
(controllo continuo delle singole fasi
del processo di produzione) e contabi-
le (determinazione dei tempi di inter-
vento, costi colturali orari), utilizzabi-
li nello stesso tempo per il soddisfaci-
mento dei requisiti previsti per la trac-
ciabilità del prodotto. A fronte di tali
vantaggi, i quali rappresentano gli
obiettivi principali della strategia di
mercato avviata nei confronti dell’a-
zienda di trasformazione cui viene
conferito il prodotto e gli acquirenti di
quest’ultima, ma sono difficilmente
quantificabili in termini monetari, va
comunque evidenziato che l’Organiz-
zazione ha dovuto sostenere uno sfor-
zo non trascurabile in termini econo-
mici per l’adeguamento strutturale e
gestionale del processo di produzione.
In particolare, è da notare come il co-
sto dell’implementazione del sistema
rivesta un ruolo fondamentale nella
determinazione delle effettive utilità e
convenienza gestionali. Oltre al costo
delle apparecchiature (es. sensori di
temperatura, adeguamento celle frigo-
rifere, ecc.) e degli strumenti (hardwa-
re, software, ecc.), che rappresenta
una voce di costo diretta ed immedia-
tamente percepita dall’azienda, si de-
vono infatti tenere in debita considera-
zione alcuni aspetti che oltre a costi-
tuire degli elementi fondamentali per
il conseguimento di un beneficio eco-
nomico rappresentano delle voci di
costo indiretto spesso trascurate o non
debitamente considerate al momento
dell’implementazione del sistema, tra
cui i principali sono riportati schema-
ticamente di seguito:

- riorganizzazione del sistema
aziendale: l’avvio di un sistema aven-
te le caratteristiche di quello illustrato
richiede inizialmente una revisione
del sistema di produzione, al fine di
individuare le singole fasi del proces-
so e delinearne i principali aspetti (co-
sti di produzione, impatti ambientali)
e punti critici;

- messa a punto di procedure uni-
voche ed affidabili: l’implementazio-
ne di procedure interne consente l’in-
dividuazione di metodologie con cui
affrontare non solo le eventuali pro-
blematiche riscontrate ma anche le
normali operazioni colturali senza in-

correre in errori in grado di vanificare
i risultati perseguiti in fase di pro-
grammazione (Bertocco et al., 2004);

- formazione del personale: tale
aspetto rappresenta il requisito fonda-
mentale per l’avvio di un nuovo siste-
ma di gestione, il cui costo esercita
un’incidenza variabile a seconda del
livello di preparazione pre-esistente,
ma comunque mediamente più bassa
rispetto ad altre voci di costo e data sia
dalla spesa sostenuta per i corsi di for-
mazione che dal costo indiretto deri-
vante dal tempo che i singoli addetti
sottraggono alle normali attività di la-
voro per la formazione (Sartori et al.,
2004), mentre i benefici ritraibili sono
difficilmente quantificabili in maniera
dettagliata in quanto si traducono in
una maggiore efficienza dell’intero si-
stema. Nel caso specifico in esame, la
messa a punto di un sistema così arti-
colato e dettagliato ha richiesto un’at-
tività di training altrettanto mirata, sia
per quanto riguarda il responsabile ed
i tecnici che per quanto concerne gli
operatori, soprattutto per quanto con-
cerne il flusso di dati dal campo agli
uffici e viceversa;

- responsabilizzazione degli opera-
tori in termini professionali e retribu-
tivi: tale aspetto rappresenta un ele-
mento fondamentale, in quanto in gra-
do di consentite la partecipazione dei
singoli operatori non solo in fase di
implementazione di un sistema di ge-
stione, ma anche e soprattutto durante
il suo mantenimento, con benefici sia
livello di qualità di informazioni che
di efficienza di funzionamento dello
stesso;

- monitoraggio dell’intero sistema:

rappresenta la fase più importante una
volta che il sistema è stato implemen-
tato, in quanto consente l’individua-
zione dei punti critici e delle proble-
matiche, richiedendone la risoluzione
mediante le procedure messe a punto e
la professionalità raggiunta mediante
la formazione. Il costo di tale aspetto è
direttamente proporzionale alla fre-
quenza con la quale vengono monito-
rati i singoli aspetti ed alla qualifica
del personale tecnico impiegato, men-
tre per quanto concerne i benefici (ri-
soluzione di inconvenienti, rispetto
degli obiettivi e degli accordi com-
merciali) sono di difficile quantifica-
zione monetaria.

Dal punto di vista manageriale
quindi la possibilità di poter disporre
di un sistema informativo aziendale
rappresenta un elemento cruciale per
l’acquisizione delle informazioni ne-
cessarie ai fini gestionali, con la possi-
bilità di metterle a disposizione del-
l’utente finale ai fini della tracciabilità
del prodotto, ma ciò si deve accompa-
gnare ad un’attenta rilettura del pro-
cesso di produzione. Non solo, ciò si
accompagna ad un investimento non
trascurabile in termini di risorse, con
dei benefici che se in termini gestiona-
li hanno un’immediata ripercussione
sull’efficienza dell’azienda, in termini
economici risultano difficilmente
quantificabili e quindi richiedono
un’attenta analisi iniziale, almeno fino
a quando l’importanza data alla trac-
ciabilità non si inserirà in un contesto,
anche legislativo, maggiormente chia-
ro a livello nazionale e questo non si
tradurrà in una ricaduta economica di-
retta per la stessa azienda. ■■
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